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TORNATA DEL 21 MAGGIO 1866 

poste sono egualmente annesse al fondo. Oltre diqlie-
sto, bisogna aggiungere tutti gli imprestiti cartolarti 
cioè quelli che sono tali non perchè annessi alla per-
sona, ma perchè fatti per condurre innanzi la coltiva-
zione del fondo. Io non so come si possa sostenere rim-
petto alla giustizia, che non debba essere considerato 
come un onere del fondo quel prestito agricolo che 
mette gli agricoltori in condizione che appena la ren-
dita della terra possa bastare a rimunerare il lavoro 
che ci si impiega. 

Ora, io domando , signori, quando voi vi trovate a 
fronte di dover fare tutte queste deduzioni, quando in-
vece di 600 sarete forse ridotti a 300 milioni, dove sa-
ranno i 24 milioni ? E quale d'altra parte sarà il carico 
che voi cagionerete alle finanze per fare l'esperimento 
di un metodo nuovo d'impostane' momenti difficilissimi 
presenti, togliendole contemporaneamente 12 milioni 
del decimo di guerra? 

Adunque, signori, quando io vi propongo due decimi 
di guerra io vi propongo veramente di dare allo Stato 
24 milioni, esigibili dal momento stesso in cui l'im-
posta sarà decretata, e per la cui esazione non c'è bi-
sogno nè di tempo, nè di spese, e neanche di mettere 
il turbamento in tutta la classe numerosa dei proprie-
tari del suolo. 

Inoltre a questo proposito vi prego di fare due os-
servazioni economiche e finanziarie, oltre di quelle che 
l'onorevole Accolla vi faceva. La proprietà immobiliare 
si trova grandemente deprezzata, poiché le economie 
rurali si applicano in grande proporzione all'acquisto 
della rendita pubblica che con l'esca di un saggio ele-
vato attira in gran parte i risparmi delle campagne. 

Di qui viene che oggi è difficile il vendere la pro-
prietà immobiliare che egli possiede: e per questa 
stessa ragione e per molti accaparamenti industriali 
scomparisce man mano il capitale agricolo, sicché ne 
risulta l'altra disastrosa conseguenza che l'imposta 
agricola in alcune provincie napoletane che prima era 
all'8 o 10 per cento, oggi è arrivata fino al 20 per 
cento. 

In un paese quale socialmente è costituita'l'Italia, in 
cui l'operosità, l'ingegno, il patriottismo riposano su 
la prudente classe dei proprietari del suolo, io credo 
fare atto di grande utilità pubblica di proporre che 
dalle fondamenta la società nostra non venga scossa 
con molestie e con incertezze, e che il proprietario 
contribuisca la sua quota grossa e certa allo Stato, 
quando tutte le altre classi de'contribuenti concorrono 
alla ristaurazione delle finanze. E per armonizzare 
questo doppio scopo propongo e sostengo il doppio 
decimo di guerra. 

Però ora più che i cittadini la robustezza dello Stato 
mi preme, e lascio pure che per voga di stabilire un 
nuovo sistema mi facciate regalo di molestie, ai pro-
prietari, qualora l'introito erariale sia fìsso, certo, as-
sicurato. Laonde io dichiaro che accetto volentieri, 

ammettendo la tassa del doppio decimo di guerra, di 
dare al ministro delle finanze il compito onde per tutto 
l'anno 1867 faccia procedere all'estimazione del reddito 
netto dei fondi immobiliari secondo le regole ed il si-
stema stabilito dalla legge 14 marzo 1864. Così noi 
nel mentre che assicureremo allo Stato un'entrata 
certa, noi possiamo avere elementi per venire a deci-
dere una delle più grandi questioni, quella del riordi-
namento della tassa immobiliare, quando avremo 
l'animo riposato e tranquillo sopra i rassicurati de-
stini della patria. Ma far questa decisione nel presente 
momento, e per incidente, ciò stimo che sia una grande 
imprevidenza economica e finanziaria, e penso pure 
che in questo momento, noi più del discutere dob-
biamo ricordarci di un grave ammaestramento che 
ieri con una sua lettera ci dava il generale Garibaldi, 
il quale ad un suo amico scriveva, che ora gl'Italiani 
debbono pensare unicamente al ferro, e che la libertà 
l'avranno poi, se sapranno meritarla. 

Coteste parole c'insegnano, signori, che noi ora 
dobbiamo pensare a dare al Governo tutta la forza 
finanziaria possibile, affinchè possa sostenere e mante-
nere la dignità della nazione cioè dobbiamo voler tasse, 
non esperimento di tasse. 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole Ca-
stiglia. 

CASTIGLIA. R i n u n c i o . 
PRESIDENTE. La parola è all'onorevole Sebastiani 

il quale ha proposto il seguente emendamento : 
« Art. 14. Per l'anno 1866 sarà applicato un se-

condo decimo di guerra sull'ammontare principale 
della tassa prediale e di quella dei fabbricati. 

« Questa straordinaria sovrimposta non potrà es-
sere prorogata oltre il presente esercizio, se non per 
legge speciale. » 

SEBASTIANI. Dopo i vari argomenti contro 'articolo 
14 svolti dai diversi oratori che mi hanno preceduto, 
a me rimane ben poco certamente a dire. 

10 comincio col rendere omaggio all'onorevole Com-
missione, la quale invitata dal progetto ministeriale a 
spaziare nella regione nebulosa delle teorie, si è pia-
ciuta invece porsi sul sentiero sereno e sicuro della 
pratica. Ma come suole avvenire per legge ineluttabile 
dell'umanità, la quale fa sì, che guandoque bonus dor-
miteti Homerus, la Commissione parmi abbia abban-
donato il buon cammino, su cui ordinariamente si era 
posta, nel farci la proposta straordinaria contenuta 
nell'articolo 14 che a me sembra impraticabile o al-
meno difficilmente praticabile. 

11 sistema delle denuncie, che ora la Commissione 
vorrebbe esteso all'entrata fondiaria, incominciò a su-
scitare un profondo malcontento, sin da quando fu 
applicato la prima volta alle rendite degli enti morali 
ecclesiastici per la quota d'annuo concorso. Poi lo 
stesso sistema si è voluto applicare alla tassa sulle 
successioni, a quella della ricchezza mobiliare e dei 


